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GLI SPETTACOLI Martedì 25 agosto 1998l’Unità25
Vizi, virtù
e spese folli
delle rockstar
inglesi
più ricche
secondo
la rivista «Q»
Da Daltrey
collezionista
di roulotte
al rinoceronte
di Jason Kaye

Spice, un impero
di dischi, bambole
& deodoranti

Noel Gallagher,
una chitarra
in prima classe

Jimmy Page,
un genio mistico
e supertirchio

Adesso che la maternità leobbli-
gherà a smettere coiconcerti ma-
gari si butteranno a fare la pubbli-
cità ai pannolini. Perchénon c’è
dubbio: leSpiceGirlshannoincas-
satocon gli spotpubblicitari tan-
to, se non di più, quanto con i di-
schi e le tournée. Dai deodoranti
alle polaroid, dalle bambole ai
profumi, dalla Pepsi Cola alla
cioccolata. Senza dimenticare il
loro videogioco targato Sony. Il lo-
ro patrimonio èdi 36 miliardi a te-
sta. Manon sono loro le donne più
ricche del pop britannico.La pal-
ma spetta a due irlandesi: Enyae
DoloresO’Riordan,dei Cranber-
ries, entrambe aquota90 miliardi.

Noel Gallagherè il più ricco degli
Oasis, cosache pare nonsia mai
andata del tutto giù al fratellino
Liam, front-man della band. Da
autore di quasi tutte le lorocanzo-
ni, Noelha messo in banca qualco-
sa come70 miliardi, mentre Liam
e gli altri si sono«accontentati» di
30 miliardi ciascuno. Il bello dei
soldi è chepuoi spenderli, questaè
la filosofia di Noel. Che ha regala-
toa tutta la band deiVelociferi,
pagato 300 milioni per un party in
Irlanda, versato3 miliardi in varie
beneficienze, innondato di regali
la mamma. E sganciato duemilio-
ni per un posto di prima classe in
aereo per la sua... chitarra.

Con i primi soldi guadagnati coi
Led Zeppelin, Jimmy Pagesi com-
prò una villa, PlumptonHouse,
con 50 acridi terra intorno riempi-
tidi fossati, laghetti, boschi, varie
statue del Buddhaed un cavallo
alato thailandese, alto seimetri.
Con150 miliardi in banca (altret-
tanti neha Robert Plant),Page ha
potuto coltivare lasua passione
per gli alcolicie l’occultismo. Ma
la suatircheria èrimasta leggenda-
ria. In un negozio di chitarre trovò
dei vecchi plettri in offerta a 25
penny (circa 700lire): si finse uno
studenteper ottenere uno sconto,
e al rifiuto delcommesso, preferì
usciredal negozioa manivuote.Le Spice Girls Noel Gallagher Jimmy Page

La notizia è di pochi
giorni fa. Al cantante
dei Jamiroquai, losmil-
zo e molleggiato Jason
Kay, è stata ritirata la
patentedopochelapo-
lizia stradale inglese lo
ha beccato mentre
sfrecciava nei dintorni
di Londra sulla sua Fer-
rari a 177 km all’ora. La
domanda è: cosa se ne
farà adesso Jason della
sua collezione di mac-
chinedi lussochecom-
prende quattro Ferrari,
tre Bmw,due Mercedes
e una Aston Martin?
Guidarle (a velocità
proibite) era il suo pas-
satempo preferito; ora dovrà procu-
rarsiunautista.

Tanto i mezzi non gli mancano.
Nel dettagliato elenco che la rivista
musicale«Q»hacompilatodellecen-
torockstarpiùricchedell’imperobri-
tannico, Jason Kaye occupa il 72esi-
moposto,conunpatrimoniovaluta-
to intorno ai 7 milioni di sterline, cir-
ca 20 miliardi di lire. A parte lo sfizio
diessersi fattounparcomacchinede-
gno del sultano del Brunei, Jason si è
comprato un rinoceronte; o meglio,
lo ha adottato, pagando per il suo
mantenimento in una speciale riser-
va. Alle rockstar piace così: guada-
gnare tanto, spendere ancora di più.
Diventare residenti irlandesi o pana-
mensi per non pagare le tasse, e inve-
stire su oggetti del desiderio, più che
su titoli e azioni in Borsa. Macchine
d’epoca, ville e castelli, jetprivati, ve-
stiti firmati, droghe a fiumi. Ma an-
che mobili di antiquariato, stampe
antiche, ristoranti esotici, feste apo-
calittiche. C’èchicollezionaroulotte
d’epoca (Roger Daltrey, ex cantante
degli Who, e non chiedeteci cosa se
ne fa), e chiaprenegozidimagiaeoc-
cultismo(JimmyPagedeiLedZeppe-
lin), chi si dà allo champagne perché
la birra ingrassa (l’immarcescibile
Tom Jones) e chi giustamente ritiene
ilsuccessotroppovolubileefirmaco-
spicue pensioni integrative da quin-
dici miliardi: lo ha fatto Liam Galla-
gher, dimostrando così che dietro gli
eccessie le stravaganzepubblichede-
gli Oasis batte comunque un cuore
«working class». Per chi viene dalla
strada, laprudenza (e lavogliadinon
tornarci, in mezzo alla strada) non è
maitroppa.

Buon compleanno, Paul. «We
are only in it for the money»: lo
facciamo solo per i soldi, cantava il
caustico Zappa, che su vizi e virtù
del music business la sapeva lunga.

E che il rock sia un «pronto cassa»
sempre aperto nessuno lo può ne-
gare. I musicisti forse non sono ric-
chi quanto le star di Hollywood o i
magnate d’industria, ma non se la
passano affatto male. Nella classifi-
ca di «Q» i primi dieci, da Clapton a
Elton John, passando per gli U2 e
Mick Jagger, sono abbastanza pre-
vedibili, quello che stupisce è l’e-
norme distacco tra tutti loro e il pri-
mo in classifica, il vero Creso del
rock: Paul McCartney. È tra gli uo-
mini più ricchi del mondo, con un
patrimonio valutato sui 1500 mi-
liardi, e amministrato con tutta l’o-

culatezza che ci si potrebbe aspetta-
re da una star la cui massima tra-
sgressione è stata quella di fumare
qualche spinello negli anni Sessan-
ta (e capirai, all’epoca lo faceva pu-
re Clinton...). Ma sbaglia chi pensa
che la ricchezza di Paul venga so-
prattutto dalle royalties dei Beatles.
Quando Michael Jackson gli ha sof-
fiato sotto il naso l’aquisto del cata-
logo storico dei Beatles, lui si è rifat-
to comprando i diritti su 25mila
canzoni. E mica canzoni qualun-
que. Sono sue tutte le canzoni di
Buddy Holly, tutto il repertorio di
Ira Gershwin, di Scott Joplin, musi-

cal come Grease e Hello Dolly. E
persino Happy Birthday: pensateci,
ogni volta che alla radio o alla tv
qualcuno canta il ritornello di
«buon compleanno a te», Paul si
mette in tasca dei soldi.

Andiamo a fare shopping. Con
le rockstar deve essere un vero
spasso. E con Elton John deve esse-
re un’esperienza psichedelica. Lui,
semplicemente, non ha limiti. Se
entra in un negozio compra tutto;
vestiti, occhiali, macchine, quadri,
orologi Cartier per i suoi boyfriend
occasionali. Si comprò la sua squa-
dra di calcio del cuore, e un tram

di Melbourne che gli era tanto pia-
ciuto. Eric Clapton non gli è da
meno: ha speso più di un miliardo
per comprare un motoscafo da
corsa che non ha mai nemmeno
tolto dall’imballaggio. Marti Pel-
low, dei Wet Wet Wet, durante un
concerto a New York nel ‘93, preso
da nostalgia per casa si fece arriva-
re un piatto di curry dal suo risto-
rante preferito di Glasgow. John
Entiwstle, bassista degli Who, con-
serva nella sua magione da 86 ca-
mere nel Gloucestershire una col-
lezione di 230 chitarre guardate a
vista dai suoi nove cani Rottweil-

ler; li ama così tanto da aver tra-
sformato in cuccia una Rolls Royce
del suo parco macchine. La passio-
ne per le auto è la più contagiosa
tra le rockstar, e c’è pure chi si dà
alle corse, come Nick Mason dei
Pink Floyd, più volte in gara a Le
Mans. Tutti comunque hanno le
loro debolezze: Morrissey collezio-
na riviste di pugilato degli anni ‘50
e gioielli d’argento, Peter Gabriel
ama comprare foto originali di
Mapplethorpe, Paul McCartney ha
un’invidiabile collezione di quadri
di Magritte, de Kooning e Rau-
schenberg (e dipinge i suoi sul ca-

valletto che fu di Magritte: un re-
galo della defunta moglie Linda),
John Mc Vie dei Fleetwood Mac
raccoglie memorabilia nazista. E
Sinead O’Connor, che ha venduto
la sua villa in California e regalato
il ricavato alla Croce Rossa, ha co-
munque abbastanza soldi per
mantenere i suoi due bambini nel-
l’ampia casa di Londra, e conti-
nuare a coltivare la sua kitschissi-
ma collezione di santini, souvenir
e statuette della Santa Vergine.

Dollari in... fumo. A parte le
ville e le macchine, nella contabili-
tà delle rockstar una voce consi-
stente spetta alle droghe. Di ogni
genere: spinelli, cocaina, eroina,
alcol. Il principe della categoria è
lui, Keith Richards, l’uomo noto
per farsi ogni tanto cambiare il
sangue in una clinica svizzera, così
da poter allegramente ricomincia-
re ad intossicarsi. Ha distrutto una
Bentley nuova di zecca perché sta-
va sniffando mentre era alla guida.
La cocaina ha mandato in banca-
rotta gli Status Quo, e si è portata
via tutti i risparmi dell’ex Take
That, Robbie Williams, la cui car-
riera ha ripreso quota dopo la di-
sintossicazione. E i simpatici
UB40, quando arrivano in Giamai-
ca fanno la felicità di tutti gli spac-
ciatori locali di erba «ganja».

Rock’n’Crack. L’importante è
darsi un limite. Ma l’essenza stessa
del rock è quella di travolgere i li-
miti, celebrare gli eccessi, e quindi
c’è poco da stupirsi se molti di
questi patrimoni sono bruciati con
la stessa fretta, e la stessa spettaco-
larità, con cui sono stati accumula-
ti. Bancarottieri celebri sono Mick
Fleetwood (9 miliardi in fumo),
Denny Laine dei Moody Blues, Ga-
ry Glitter, il re del glam rock, che
una volta per festeggiare il Natale
nella villa appena comprata e an-
cora vuota, noleggiò tutto l’arreda-
mento da un set della Bbc (12 mi-
lioni alla settimana). Ma nessuno
ha raggiunto le vette di Keith
Moon, il pazzo batterista degli
Who, capace di affittare un elicot-
tero solo per andare al pub in fon-
do alla strada, e di comprare l’inte-
ro pub per poter bere indisturbato.
Dava dei party selvaggi che finiva-
no sempre con la distruzione della
sua stanza d’albergo, ma pagava
sempre il conto fino all’ultimo
centesimo. La bancarotta lo co-
strinse a moderare i suoi eccessi,
ma non le bevute clamorose; fino
all’ultima, che gli cosò la vita.

Alba Solaro
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Elton John con una parte delle
sue innumerevoli giacche di
scena, firmate Versace

Zio
Paperock
Zio
Paperock
Chitarre & conti in banca
Così spendono le popstar...

LA CURIOSITÀ Lo scrittore legge i suoi versi con commento musicale a Roccella Jonica

Stefano Benni, uno «sconcerto» jazz. Anzi blues
È l’evento del festival «Rumori mediterranei», che ospita anche una performance multimediale del fotografo Roberto Masotti.

LA POLEMICA

Grignani fa le bizze
e non fa parlare il sindaco

ROCELLA JONICA. La curiosità, al
XVIII festival jazz di Roccella Jonica,
è assicurata: un inedito Stefano Ben-
ni vi prenderà parte con un concerto
molto sui generis, inti-
tolato infatti «Scon-
certo».

È l’evento di «Ru-
mori mediterranei»,
che continua a evi-
denziare l’incontro
del jazz con culture di
confine, quelle del
Mediterraneo in par-
ticolare, senza cadere
nell’indistinto della
world music ma, sem-
mai, sottolineando i
caratteri del jazz pro-
venienti dalla cultura
popolare e dall’Africa.
Questa edizione - da
domani a sabato 29 - ha un cartel-
lone ancora più vario, esclusivo e,
per certi versi, sorprendente del so-
lito. Stavolta si è cercato di avvici-
nare il jazz addirittura ad altri tipi
d’arte: la letteratura e la fotografia,

oltre alla danza, sempre presente.
E allora ecco gli spettacoli organiz-
zati attorno alle figure di Roberto
Masotti e Stefano Benni, rispetti-

vamente fotografo e
scrittore.

Si diceva di «Scon-
certo»: non si tratta di
un vero e proprio con-
certo musicale. In pri-
mo piano sono i versi
del recente Blues in se-
dici, con il quale Benni
è ritornato alla poesia,
letti dallo stesso auto-
re. In funzione della
declamazione dei ver-
si, la musica è stata
composta e organizza-
ta dal contrabbassista
Paolo Damiani. In ag-
giunta, due ballerine si

muovono in cadenze significative,
in simbiosi con l’intero spettacolo
(i tre momenti, musicale, letterario
e coreografico, sono da intendersi
strettamente correlati, parte di un
tutto inscindibile).

Quanto a Masotti, inaugurerà
domani la rassegna con il suo lavo-
ro multimediale Il giro del tavolo.
Fotografo ufficiale alla Scala per
quasi due decenni assieme alla
moglie Silvia Lelli, Masotti ha avu-
to un’idea semplice per quella che
sarebbe diventata una delle più fa-
mose serie di opere fotografiche
dedicate al jazz, «You Turned the
Table on me». Comprato per pochi
soldi in un campo nomadi un pic-
colo rabberciato tavolino rotondo,
ha cominciato a ritrarre musicisti
di ogni tendenza assieme ad esso,
continuando così per sette anni,
dal 1974 al 1981, per un totale di
115 ritratti. Queste immagini, op-
portunamente proiettate su scher-
mo, diventano il punto centrale
della messa in scena di questo Giro
del tavolo. Masotti ha poi affidato
la canzone degli anni Trenta You
turned the Table on me - gli fu sug-
gerita dal sassofonista Steve Lacy -
ad alcuni musicisti di diversa estra-
zione, che l’hanno rielaborata e la
eseguono nello spettacolo: il trom-

bettista Guido Mazzon, il sassofo-
nista Evan Parker, l’esperto in mu-
sica elettronica Walter Prati e il
compositore e pianista Giancarlo
Cardini; in più c’è il
compositore Sylvano
Bussotti, amico di
Masotti dai tempi -
era la stagione
1982/83 - in cui gli
curò scene e costumi
del pucciniano Tabar-
ro, che esegue, a par-
te, la sua Tavolini,
tratta da Fogli d’al-
bum. Per terminare
questa «azione sceni-
ca per immagini in
proiezione, musicisti
e danzatori», ci sono
anche ballerini pronti
a danzare sulle crea-
zioni musicali. Il tutto - tracce so-
nore, visive e coreografiche - do-
vrebbe interagire e, si presume,
conferire un forte impatto emozio-
nale.

Naturalmente, Roccella Jazz non

si ferma qui. Altri spettacoli im-
portanti sono in cartellone: il
Theatrum di Stefano Battaglia e il
trio francese di Aldo Romano,

Louis Sclavis e Hanry
Texier che ospitano
l’inglese Django Bates
(domani); i «Travesti-
menti musicali» di
Giancarlo Cardini,
l’orchestra New Ta-
lents diretta da Claude
Barthelemy, il gruppo
di tutte tube «Gravity»
di Howard Johnson (il
27); Evan Parker/Wal-
ter Prati duo, il virtuo-
so dell‘ oud - la tipica
chitarra araba -
Anouar Brahem (il
28); Francesco Na-
stro/Pietro Condorelli

duo, Marilyn Crispell con Gary
Peacock e Paul Motian e, per chiu-
dere in bellezza, Michel Petruccia-
ni (il 29).

Aldo Gianolio

LASTRA A SIGNA (Fi) Bizze sul palco
per Gianluca Grignani. Invitato do-
menicaseraacantareaLastraaSigna,
comunealleportediFirenze, inocca-
sione della manifestazione «Rochda-
le 1998 diritti & solidarietà» organiz-
zata da Unicoop Firenze e da Amne-
styInternationalperil50esimoanni-
versario della dichiarazione dei dirit-
ti umani, il cantautore ha impedito
agli organizzatori di rivolgere un sa-
lutoairagazziaccorsialconcerto.

Il sindaco diLastra a Signa, il segre-
tario regionale di Amnesty Interna-
tional Toscana e un dirigente di Uni-
coop avrebbero voluto spiegare bre-
vemente al pubblico la filosofia della
manifestazione il cui incasso viene
interamente devoluto alla causa di
Amnesty International. Ma il giova-
ne cantautore, pare alquanto inner-
vosito daunviaggiopiuttostodiffici-
le,haoppostounseccorifiuto.Unno
perentorio che ha mandato su tutte
le furie il sindaco di Lastra a Signa
Carlo Moscardini che adesso lo apo-
strofa duramente. «Quello che chie-
devamo era semplicemente parlare

allaplateadigiovaniperspiegareloro
le finalità di quel concerto che non
era un evento puramente musicale -
dice amareggiato il sindaco che boc-
ciaanchelaperformancediGrignani
il quale avrebbe rivolto al pubblico
femminilealcunimessaggiunpo‘so-
pralerighe-.Ciònonèstatopossibile
per il netto quanto perentorio rifiuto
di Grignani che, evidentemente, ha
preferitolanciareairagazzidiLastraa
Signa un altro tipo di messaggio non
proprio consono ad un cantante che
si ritieneesidefinisceunprofessioni-
sta». Si dicono rammaricatimasenza
rancori idirigentidiUnicoopFirenze
che hanno ospitato il concerto da-
vanti all’Ipercoop di Lastra. «Ci di-
spiacecheGrignaninonabbiacapito
il senso della manifestazione ma la
cosanonèpoicosìdrammatica -dice
Claudio Vanni di Unicoop Firenze -.
In termini dipresenze, equindidi in-
cassiper Amnesty, abbiamoraggiun-
tounottimorisultato.Coniprossimi
concerti dei Casinò Royale e dei 99
Posse di certo avremo modo di parla-
reanchedeidirittiumani».

Lepoesiedi
«Blues insedici»
contrappuntate
dal
contrabbassodi
PaoloDamiani,
mentredue
ballerine
danzano

Incartellone
ancheHenry
Texier, il gruppo
disole tube
«Gravity»e la
chitarraarabadi
AnouarBrahem.
Chiude
Petrucciani


